




Incontro internazionale di scambio di conoscenze inerenti
la problematica del cinipide 

Lo scorso 28 marzo, l’Associazione dei castani-
coltori della Svizzera italiana ha organizzato a
Bellinzona, nell’ambito del progetto Interreg “I
Castagneti dell’Insubria”, un incontro internazio-
nale di scambio di conoscenze inerenti la proble-
matica del cinipide. L’obiettivo era di far conosce-
re le varie esperienze maturate in Italia, Francia e
Svizzera e di permettere un interscambio tra i vari
attori. I numerosi partecipanti hanno avuto modo
di meglio comprendere la situazione e di acquisire
una visione più globale della problematica.

Il Torymus sinensis: un insetto molto specifico
La professoressa A. Quacchia, per anni responsa-

bile del progetto di lancio dell’antagonista del
cinipide (Torymus sinensis) in seno all’Università di
Torino, ha presentato la storia e la biologia di que-
sto insetto. In particolare è emerso come questo
parassitoide sia talmente specifico per il cinipide
che ha il ciclo biologico sincronizzato con esso,
ossia le larve sono pronte e affamate proprio
quando quelle del cinipide si schiudono. È per que-
sto che non si è mai trovato Torymus su galle di
altri alberi, in particolare su quercia. Vi sono molti
altri parassitoidi indigeni che mangiano le larve di
cinipide, ma questi non sono efficienti e nemmeno
specifici. Ciò significa che mangiano le larve di cini-
pide, ma non le prediligono e che, inoltre, le loro
uova possono schiudersi in periodi non “utili”,
ossia quando non vi sono ancora larve di cinipide.

Il cinipide in Svizzera e in Ticino
B. Forster della Stazione di ricerche federale

WSL ha poi presentato la situazione del cinipide
in Europa e in Svizzera. Il parassita oltre che in
Ticino e Mesolcina è stato anche trovato in
Vallese, nel Canton Vaud, nella Svizzera centrale
(tre casi), in Val Poschiavo e in Val Bregaglia. In
quest’ultima valle però le infestazioni sono
molto meno importanti che in Ticino. La ragione
non è per ora conosciuta, potrebbe essere un’in-
fluenza climatica o l’altitudine. 

Dalle analisi della presenza del cinipide in
Ticino emerge che in media vi è l’infestazione di
circa l’85% delle gemme e una perdita fogliare
pari al 65%. 

Un aspetto preoccupante è che le vecchie galle
sono una porta di entrata preferenziale per il
fungo che causa il cancro corticale del castagno.

Dalle ricerche è emerso che il cinipide si può spo-
stare fino a 25 km l’anno e che dal quarto anno
l’attacco è meno intenso rispetto ai precedenti, ma
è legato a un importante aumento del cancro.

La situazione nella vicina Italia
M. Boriani e M. Molinari dell’Ente regionale

della Lombardia per i servizi all’agricoltura e alle
foreste hanno presentato i primi risultati che si
sono ottenuti nella lotta al cinipide nella loro
regione. Oltre al lancio dell’antagonista in alcu-
ne stazioni vicine al Ticino, si è parlato dei test di
resistenza di alcune varietà locali di castagne. 

La strategia francese
N. Ris dell’istituto di ricerche INRA francese ha

presentato la situazione in Francia. È stato comu-
nicato che malgrado la questione degli effetti
indesiderati dati dal rilascio di un insetto esotico
(in particolare il rischio dell’attacco del Torymus
a galle su quercia e l’ibridizzazione con altri tori-
midi indigeni) non fosse risolta, si è deciso di rila-
sciare l’antagonista in maniera controllata,
monitorando l’evoluzione sul lungo termine.

I rischi della lotta biologica
M. Kenis dell’istituto CABI-Bioscience con la

sua presentazione “Lotta biologica classica per
introduzione, perché tante precauzioni?” si è
soffermato sulla lotta biologica e sugli effetti
negativi. La lotta biologica è applicata da più di
100 anni e finora sono stati rilasciati più di 2mila
agenti entomofagi con poca attenzione alla
valutazione dei rischi e degli impatti negativi
sugli altri organismi. Tuttavia con questa moltitu-
dine di esperienze vi sono stati pochi casi negati-
vi, che però hanno avuto un impatto importan-
te, tra questi la coccinella asiatica che sta causan-
do la drastica riduzione della specie indigena. Le
esperienze negative hanno così portato a una
maggiore analisi dei rischi potenziali causati dal
rilascio di nuove specie per la lotta biologica. Nel
caso del Torymus sono state identificate tre cate-
gorie di rischi:
- un’errata identificazione del/dei parassitoide/i

introdotti in Italia (improbabile);
- il parassitismo di specie imenottere galligene

indigene e, di conseguenza, un effetto negati-
vo sulle popolazioni e gli organismi associati
(possibilità nulla); 

- l’ibridazione con dei Torymus indigeni che
attaccano le stesse galle (possibile). 
Oltre a ciò, Kenis ha espresso come nel lancio

di un nuovo organismo sia necessario studiare i
possibili effetti negativi, così come valutare quel-
li positivi (sociali, economici ed ecologici), in
modo da poter fare un bilanco.

Conseguenze del cinipide
Il Dott. G. Bosio della Regione Piemonte, oltre

ad aver presentare la situazione nella propria
realtà, ha evidenziato come il cinipide conduca a
un abbandono della castanicoltura e ha parlato
degli effetti secondari che il parassita può arre-
care, tra cui l’aumento del cancro corticale o del
marciume delle castagne. 

Nella conclusione della sua presentazione si è
soffermato su tre riflessioni:
- I parassitoidi indigeni non sono efficaci nel

controllo del cinipide;
- I rischi per la biodiversità nel caso del rilascio

del Torymus potrebbero essere equiparabili o
inferiori rispetto a quelli derivanti dalla man-
canza del suo rilascio;

- Cosa sarebbe stato dei castagneti in Piemonte
se 10 anni fa non si fosse lanciato il Torymus?

Galle formate dal cinipide su
castagno (foto: S. Fitosanitario).
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L’impatto sulla pianta
E. Gehring della Sottostazione di ricerche WSL

di Bellinzona ha poi presentato le ricerche che si
stanno effettuando in Ticino e Mesolcina. È
apparso rilevante come, dopo un aumento espo-
nenziale della perdita fogliare in una determina-
ta area nei primi tre anni, vi è una certa ripresa
negli anni successivi. Siamo di fronte a un anda-
mento ondoso, con però un continuo deteriora-
mento della pianta. Il castagno reagisce infatti
all’attacco del cinipide producendo un secondo
ricaccio estivo e per questa ragione gli alberi
sono più verdi e con più castagne. Questo però
causa uno sforzo supplementare per la pianta
che la indebolisce.

Rischio di ibridazione
A. Aebi dell’Università di Neuchâtel ha poi pre-

sentato gli studi sulla possibile ibridazione di
Torymus sinensis con Torimidi locali. Dai risultati
emerge che il Torymus sinensis non attacca galle
su quercia e che in Piemonte vi sono degli ibridi.

Paolo Piattini
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Grazie alle interessanti presentazioni, in conclu-
sione, si può affermare che:

- L’unica possibilità di contenere il cinipide,
agente che causa anche un aumento dell’at-
tacco del cancro corticale e del marciume nei
frutti, è il rilascio di Torymus sinensis.

- L’antagonista deve essere rilasciato più volte e
in aree relativamente vicine perché, a differen-
za del cinipide, si sposta di poco.

- L’unico effetto negativo del Torymus sinensis
può essere la sua ibridizzazione con altri tori-
midi locali su castagno e quercia.

- Grazie al rilascio vicino al confine da parte
della Regione Lombardia è presumibile che tra
1-3 anni vi sarà la presenza dell’antagonista
anche nel Mendrisiotto.

- Malgrado la reazione del castagno all’attacco-
del cinipide, questo negli anni deteriora la
pianta conducendola alla morte anticipata.




